Lo stato in Cina è parte integrale di ogni attività economica , sociale e anche culturale importante, dalla borsa valori agli investimenti sia all’esterno che nell’interno, al welfare, al salario minimo e le manifestazioni sportive. E’ chiaro che esaminare ciascuna di queste questioni in dettaglio richiede lo studio del ruolo dello stato. Ma appena si approccia la questione  sorge la domanda: che cosa è lo stato in Cina ?
Sarebbe utile immaginare che esistano cervelli potenti , centralizzati a Pekino ,capaci di dettare ogni parte della politica esterna ed interna del paese. Ma non è così. Basta constatare come sullo stesso problema la politica cinese presenti posizioni contrastanti, persino in politica estera:  esempio , una parte dell’apparato governativo ha adottato un atteggiamento molto aggressivo nei confronti del Giappone  sulla contesa riguardante il piccolo arcipelago sino a giustificare il sabotaggio delle vetture giapponesi, un’altra, evidentemente preoccupata per le ricadute economiche ha assunto l’atteggiamento opposto: moderatezza, distensione.
Come può questa situazione conciliarsi con l’idea di un potere centrale o rete ognipossente ?

Una risposta prosaica alla domanda è che nei fatti lo stato in Cina coincide con il Partito Comunista Cinese, e più precisamente con l’ufficio politico centrale formato da nove persone. Tutti sanno che questi uomini sono alla guida dello stato. Ma non si sa chiaramente come lo guidano. Come ad es. informano e danno direttive agli organi esecutivi. Si può tentare di guardare le ombre che li circondano, gli uomini di fiducia, i funzionari più stretti, i dirigenti regionali ,comunque ombre e superato il confine che le separa dal politburo si entra in un territorio indefinibile , terreno fertile per ogni congettura.
Questo stato-partito è anche un mistero per chi lavora per esso. Promuove o fa cadere in disgrazia persone in un modo che è difficile persino a chi è interno al sistema è difficile prevedere.  Anche chi è dentro il sistema di comando deve agire sulla base di speculazioni, leggere l’atmosfera, sentire come si muove il vento. Così quando Bo Xi lai, una delle  figure più potenti dell’elite, percepisce che l’aria intorno a lui era avvelenata e che la struttura per cui aveva lavorato l’intera vita  lo stava abbandonando è troppo tardi.  C’è un eco dei tempi di Mao quando i disperati chiedevano l’intervento del leader, se trovavano la porta chiusa, sapevano di non avere più speranza. Ma a quel tempo si sapeva che Mao e lo stato erano la stessa cosa. Oggi il potere dello stato – e la varietà di regole non scritte – sono molto più elusivi, indeterminati e dispersi, non hanno nome; quando si cade non ci sono porte che si possono aprire. Il grande compito del leader in Cina, è oggi, tentare di portare dalla sua parte un numero cospicuo di queste influenze per essere in grado di fare il proprio lavoro ed evitare sorprese.
Un problema di legittimità

Ora, con il congresso imminente, il processo della successione ha occupato più di sette anni per raggiungere il suo climax finale. Sette anni con le sue lotte interne, lobbyes, pressioni e feudi inimmaginabili dall’esterno ( anche se l’affaire Bo Xilai ne  da un insostenibile gusto ).Una lunga serie di riunioni private e sessioni a porte chiuse.
Questo solo fatto pone il problema della legittimità del potere. L’opacità del processo lascia chiunque nella domanda: perché e come sono stati scelti i contendenti e i vincitori scelti, quali sono le loro credenziali e qualità ?

Da un lato il partito-stato vuole circondarsi di un alone “misterico” per preservare il suo monopolio del potere. Dall’altro ha bisogno  di raccontare qualche storia sul perché i leaders sono arrivati alla nuova posizione e che cosa li distingue. Ma non può solo dire che se lo meritano perché nella cordata giusta. Il partito stato  deve comunicare , se vuole consenso, che la nuova leadership non è al poter per il partito o per lo stato, ma per tutti.
Una sfida epica.

Sono passati settanta anni da quando Karl Popper scrisse “ La società aperta e i suoi nemici”. Il funzionamento dello stato-partito in Cina ne è l’esempio grezzo. La Cina moderna è soprattutto impegnata nel titanico sforzo di controllare tutto – informazione, società, dinamiche politiche. Sino ad  oggi il partito ha vinto le sue battaglie riversando in genti risorse  nella lotta. Ha potuto farlo grazie alla crescita e alle risorse derivate.
Questa situazione è in fase di cambiamento. La crescita ha bisogno di maggior efficienza, cioè miglior azione di governo e scelte politiche precise e soprattutto chiare. Vi sarà bisogno di più consenso nel prossimo futuro,  non solo nell’elite politica ma nella società. Usare o permettere violenza per disperdere o zittire proteste  diventerà sempre più controproducente. Il partito dovrà trovare il consenso convincendo la popolazione  e avrà a che fare con esigenze di significato, valori, stili di vita e aspettative simili a quelle delle società sviluppate. Ci vorrà un nuovo vocabolario aldilà dell’idea del successo economico come obiettivo massimo dell’esistenza umana. Non basterà dire “arricchitevi”.
Grandi sfide , più grandi di quelle che il PCC ha affrontato in passato. Difficile che le nuove figure che appariranno sulla scena del congresso siano cosi’ coraggiose o capaci di affrontarle .
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